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PREFAZIONE































Ero troppo piccolo perché l'evento lasciasse in me ricordi
nitidi; un anno e mezzo o poco più.

Dai racconti dei miei so che quella sera eravamo dai nonni
materni in campagna: non in una borghese residenza estiva, ma in un
umile casa di coltivatori diretti in pensione.

Non c'era il bagno, nemmeno fuori. I bisogni fisiologici si
facevano nel canale di scolo della stalla ormai orfana di
animali.

Però c'era la televisione. Davanti ad essa, in una notte del
luglio 1969, le bocche spalancate della mia famiglia al completo
guardavano Armstrong (Neil) lasciare per sempre l'impronta del
proprio piede sulla polvere della luna.

Mio nonno scuoteva la testa: "Non è vero…". Il vecchio
contadino saggio, dotato di intuito e intelligenza non comuni, non
poteva credere a tale enormità, e non ci avrebbe creduto fino alla
morte sopravvenuta cinque anni dopo; per lui era troppo, quegli
ometti con le tute bianche che zomperellavano leggeri non potevano
essere arrivati fin lassù, non potevano camminare su un pianeta, un
satellite, un meteorite o un sasso che non fosse la cara vecchia
terra. E invece tutto il mondo era unito davanti ai teleschermi a
guardare quel portento della tecnica e della volontà umana, quel
sogno che si realizzava dopo anni di guerra più o meno fredda tra i
due blocchi, combattuta anche sul fronte propagandistico della
conquista dello spazio.

Chiunque fosse arrivato primo, quella notte là sopra non
c'erano gli americani ma c'era l'umanità intera.

Forse è per questo che l'ambientazione turistico-spaziale di
Orbital Hotel mi ha messo di buon umore: quanto sarebbe bello stare
in un gigantesco albergo orbitante e guardare dall'alto le piccole
miserie umane, l'odio, le intolleranze, i ciechi
fanatismi.

Tutto così piccolo, tutto così relativo, solo un piccolo
pianeta azzurro e tutt'intorno la volta celeste e lo spazio
infinito: in sottofondo una canzone e insieme ad Armstrong (Louis)
poter cantare ancora…




"And I think to my myself, what a wonderful
world…".










MAX PEZZALI







P.S.- Anche a me è capitato di dire "Non è vero…" guardando
due torri colme di persone franare al suolo.

E come nel 1969, là dentro non c'erano americani.

C'era l'umanità intera.




























ORBITAL HOTEL




CAPITOLO PRIMO

Tsuna, il Consigliere Personale del Quarto
Presidente, seduto alla consolle stava confermando in video i piani
di volo dal grande studio presidenziale quando il giovane Yuky fece
il suo ingresso nella stanza con la solita camminata svogliata.

Quella che tutti giudicavano poco adatta al figlio
dell’Amministratore Unico della terra e di tutti i pianeti
conosciuti.

Yuky scivolò silenziosamente tra le enormi scrivanie di marmo
rosa, stracariche di mappe stellari e altri documenti, fermandosi a
pochi metri da suo padre.

Proprio alle sue spalle: Quasi volesse tentare di
sorprenderlo.

L'uomo se ne stava in piedi silenzioso con lo sguardo fisso
verso il cielo dinanzi alla vetrata panoramica che illuminava tutto
il grande salone.

L’uniforme bianca, di foggia semplice e senza fregi, che
indossava per l’occasione e la lunga chioma dello stesso colore gli
conferivano un aspetto pacifico e rassicurante.

Dozzine di puntini luminosi multicolori sfrecciavano velocissimi
nel firmamento in tutte le direzioni facendolo assomigliare ad un
gigantesco videogame .

-Ho visto molte cose straordinarie durante la mia lunga vita…Ma
questo resta ancora uno degli spettacoli più belli cui io abbia mai
assistito.-disse improvvisamente l’uomo quasi avesse avvertito
telepaticamente la presenza del figlio.

-La volta celeste….Non saresti tentato di stare ad osservarla
per ore intere anche tu figlio mio?-

-Beh..Non esattamente-rispose Yuky con sarcasmo-Vuoi sapere cosa
mi ricorda il cielo, ogni volta che lo guardo?

…..Un anguria…Una succosa…enorme…dolce…mezza anguria.-

-Mi domando spesso-disse il padre indispettito-se faccio bene ad
ostinarmi a farti proseguire gli studi…O se non facessi meglio ad
inviarti a fare il minatore su Urano. Sono sicuro che nella seconda
ipotesi il tuo senso dell'umorismo si ridimensionerebbe in poche
ore.

-E' il tuo consigliere Tsuna a fornirti queste belle
intuizioni?-

-Tsuna è saggio..Tu un'po’ meno…Ma ora basta polemiche..Perché
non parti con me invece….E' la prima vacanza che mi concedo da
anni…e mi renderesti felice figliolo.-

-Sono dispiaciuto padre ma preferisco andare a sciare con la
principessa Fabiola e ..e poi sai che con te e i tuoi burocrati mi
annoierei a morte.-

-Beh! Quindi rinunci ad una vacanza su Kankoh-Maru...il pianeta
dei divertimenti?-disse il Quarto Presidente rivolgendosi figlio
con aria grave-..E’ una decisione assai stupida!-

-Padre, perdonami ma ho deciso così: e poi partiamo domani.-

-Fareste meglio ad interessarvi dei vostri studi invece di
occuparvi solamente delle ragazze e di scorazzare in lungo e in
largo per il cielo della città...voi e il vostro degno amico
Toogi.-Tuonò all'improvviso un'altra voce dal fondo dello
stanzone.

A parlare era stato Tsuna, ormai da anni consigliere personale
del Quarto presidente.

Yuky non rispose nemmeno ma si limitò a fulminarlo con un
occhiata ed ad abbandonare la grande sala.

Quei due non si erano mai piaciuti.

Sempre bardato, estate ed inverno, nella lunga palandrana nera
con il collo di pelliccia, che gli copriva anche la punta dei
piedi, Tsuna era una di quelle persone che mettono sempre un’pò a
disagio quando ti si rivolgono .

Inoltre, il volto così scarno da farlo assomigliare ad un
teschio ed il cranio pelato, liscio e lucente come una sfera di
cristallo, non contribuivano senza ombra di dubbio a migliorarne
l’aspetto. Anzi!

Tsuna non lo sentivi mai arrivare. Ad un certo punto ti giravi e
te lo trovavi lì che ti fissava muto.

Questa sua particolarità, negli anni aveva creato intorno alla
sua figura un alone di mistero che lui alimentava passivamente non
smentendo ne confermando, aumentando così di molto il suo potere e
il suo carisma.

Nonostante l’aspetto pareva fosse un buon consigliere, al Quarto
presidente piaceva, e ciò bastava.

Tutti lo temevano: era il numero due della Space Colony
Enterprise, che equivaleva a dire essere il numero due al
mondo.

Già. Perchè la S.C.E. non era una azienda qualsiasi.

La S.C.E. governava il mondo.




Nel 2279 un gruppo di industriali tedeschi e giapponesi fondò la
“Space Colony Enterprise” il cui obbiettivo primario era quello di
condurre programmi di robotica, esplorazione e colonizzazione
spaziale. Il tutto con capitali rigorosamente privati.

Esordì inaugurando i primi voli di linea verso la Luna e con
missioni di supporto ad altre aziende che commerciavano in
materiali speciali quali ad esempio: rocce basaltiche da Marte e
materie prime per la produzione di isolanti termosonori.

A quell’epoca la tecnologia evolveva velocissimamente ed in
pochi decenni la Space Colony Enterprise divenne leader
incontrastata del mercato della progettazione, costruzione e lancio
di stazioni orbitali permanenti multiuso.

Capitalizzando cifre incalcolabili diventò una vera e propria
minaccia per i governi di tutto il globo che tentarono con ogni
mezzo, ma invano di contrastarla.

Dopo soli 160 anni dalla sua creazione, la società aveva
raggiunto il suo obbiettivo primario e cioè la creazione di un
nuovo ordine mondiale.

Sostituendo, in modo lento ma inesorabile i governi della terra
con dei consigli di amministrazione superefficenti che facevano
capo ad un solo uomo, si era venuto a creare uno stato modello,
tecnoburocratico, dove i bisogni di tutti venivano assolti dalla
S.C.E.

La ricerca di nuove forme di vita, oltre quella terrestre, che
fù la vera ossessione dell’uomo all’inizio del terzo millennio, non
aveva sortito nessun esito, ma la colonizzazione dell’universo,
resasi necessaria dal crescente bisogno di spazio dovuto alla
sovrapopolazione, aveva fatto in modo che centinaia di enormi
stazioni orbitanti, delle vere e proprie città, fossero inviate
nelle zone più avanzate della galassia.

Kankoh-Maru-meglio conosciuta come Hotel Orbital- era una di
queste.




In orbita geostazionaria sulla terra, era una via di mezzo tra
un villaggio vacanze e un parco divertimenti, meta ambita ed
esclusiva di chiunque volesse- potendoselo permettere- concedersi
una vacanza da sogno.

Poteva ospitare circa 5000 persone ed al suo interno conteneva
tutto ciò che può servire a svagare: dai campi da calcio e tennis,
alle piscine a gravità Z. Dai ristoranti alle discoteche. Dalle
passeggiate, anche loro a gravità Z. E naturalmente alberghi,
stadi, ippodromi e casinò. E giardini botanici pensili pieni zeppi
di vegetali, alberi e specie che sulla terra non esistevano più da
secoli.

Fino ai locali notturni, astropianobar pieni di donnine
simpatiche e le grandi sale panoramiche da cui attraverso le enormi
vetrate circolari si poteva passare ore a mirare il paesaggio del
cosmo, galleggiando comodi nell’aria in totale assenza di peso.

Nel 2439, la SCE, per mano del suo capo indiscusso, il Quarto
Presidente, governava la terra e tutto l’universo conosciuto.

La sopravvivenza media dell’uomo era aumentata del cinquanta per
cento e i conflitti sociali erano un vago ricordo di epoche oscure.
Tutto funzionava come un orologio svizzero ma nessuno ricordava più
cosa fosse stata la Svizzera.

Le prime stazioni orbitanti non erano invero un gran che comode.
si trattava sopratutto di laboratori-magazzino e alloggiamenti per
operai e tecnici che si occupavano della conduzione delle miniere
planetarie.

Le stanze in cui alloggiavano non erano vere e proprie stanze ma
bensì scomodi cilindri modulari prefabbricati connessi tra di loro
da corridoi flessibili: era un’pò come vivere su di una barca in
tempesta.

Con il passare degli anni invece vennero create città orbitanti
piene di ogni confort e stazioni dedicate esclusivamente allo sport
e al tempo libero, proprio come Hotel Orbital.




Quel giorno Yuky iniziò a convincersi del fatto che ci dovesse
essere una congiura ai suoi danni: prima i rimproveri di Tsuna ed
ora quella capricciosa della principessa Fabiola che non si faceva
trovare.

La cercò ovunque: nella palestra tridimensionale, al centro
abbronzatura via cavo e in tutti quei posti dove và una ragazzina
frivola a farsi bella, ma nulla da fare. Pareva essersi
disintegrata chissà dove.

Solo a tarda sera, dopo essersi appostato dinanzi a casa di lei,
riuscì a parlarle.

-Finalmente Fabiola...è tutto il giorno che ti cerco..si può
sapere dove sei stata?-

La pelle ambrata e i lunghi capelli corvini tradivano le origini
indoeuropee della giovane principessa: bellissima nel suo sari
azzurro finemente lavorato con dei fili dorati.

Degnò Yuky di un’occhiata distratta.

-Ho fatto solo un’pò di compere..non è mica necessario che ti
arrabbi sai!-

-Manca un giorno alla nostra partenza e tu non ti fai
trovare!?!-rispose Yuky stizzito.

-Già. A proposito, volevo dirti che non posso partire con
te....non mi ricordavo più di aver promesso a mia cugina che avrei
trascorso con lei le vacanze.....-

Yuky divenne furibondo-..E me lo dici il giorno prima?-

-Te lo dico ora perchè me ne sono ricordata solo ora.- rispose
lei noncurante del volto di Yuky divenuto paonazzo per la
rabbia.

-E questo? Ti costava fatica tenerlo acceso?-continuò il giovane
indicando il videotelefono da polso della principessa-E’ tutto il
giorno che tento di mettermi in contatto con te!-

-Beh ..si vede che si è spento per errore...e adesso ti lascio:
Ne riparleremo quando sarai meno nervoso..hai una faccia !?!-

Detto ciò scomparve senza aggiungere nulla dietro il grande
portone scorrevole dell’ingresso della sua villa.

Avrebbe voluto torcergli il collo Yuky a quella gallina
capricciosa.

No. Non era vero: Yuky si adirava sempre per i capricci di
Fabiola ma le voleva così bene da perdonargli sempre tutto e lei lo
sapeva perfettamente e per tale motivo si permetteva di tanto in
tanto di fargli perdere le staffe. In ogni caso anche se a volte
non sembrava, anche Fabiola teneva molto a Yuky.

Si erano conosciuti piccolissimi a quei noiosi ricevimenti
ufficiali che di tanto in tanto la Space Colony Enterprise
organizzava nei giardini di “Deccan Queen” la meravigliosa villa,
residenza estiva del Quarto Presidente. Yuky in quel posto
trascorreva le vacanze estive sempre da solo ma nelle occasioni
ufficiali la grande villa si riempiva di personalità che arrivavano
da tutto il globo e tra le altre arrivava sempre il Reggente di
India e Siam di cui Fabiola era figlia.

Quante bellissime giornate avevano trascorso rincorrendosi
attraverso i labirinti floreali del grande parco.

L’affetto che li legava aveva dunque origini lontane.

Ma il vero amico di Yuky era Toogi, figlio di un amministratore
del Quarto Presidente: insieme, fin da ragazzini ne avevano
combinate di tutti i colori diventando la vera spina nel fianco di
Tsuna che tentava sempre di tenerli alla larga da lui e dal
Presidente.

Ora che era stato piantato in asso da Fabiola urgeva una
soluzione immediata al problema vacanze estive: non gli aggradava
proprio l’idea di trascorrerle giocando a Pacinko con la servitù
nel palazzo presidenziale.




Comodamente allungati sopra due cuscini massaggiatori nella
grande sala giochi, Yuky e Toogi riflettevano alacremente sul da
farsi e per aiutarsi sorseggiavano, in religioso silenzio, dei
centrifugati di frutta verdura.

-Ti ha fatto fesso un’altra volta la principessa indiana!-disse
Toogi sorridendo e rompendo il lungo silenzio dei due.

-Non me ne parlare..la strozzerei quella gallina!-

-Dici sempre così..ma poi quando ritorna e sgrana i suoi
occhioni sei subito pronto a diventare nuovamente un agnellino-

-Toogi! Lascia perdere...è meglio che pensiamo a dove andare in
vacanze!

-Esatto!-rispose Toogi scattando in piedi-Potremmo andare....a
sciare ai Campi Gravitazionali. Sai che sballo! Svolacchiare tutto
il giorno sui turboski..e poi...e poi è pieno di ragazze la
sera.-

-Toogi, ci siamo stati mille volte..allora tanto varrebbe
affittare un minisommergibile e andare ai laghi Chinathlon.-

-Baaah! Lì è una noia mortale...perchè invece non ce ne andiamo
sù Kankoh-Maru, con la scusa che c’è tuo padre godremmo di ogni
agevolazione e lassù c’è ogni tipo di divertimento e migliaia di
localini spinti.-

-Dimentichi un paio di cose Toogi: primo, che trovare una
navetta che ci porti e una stanza da qualche parte sarà quasi
impossibile...Sarà tutto esaurito su Hotel Orbital. E secondo, per
la maggior parte dei localini di cui parli ci vogliono diciotto
anni per entrare e quindi......niente da fare. Ammettiamolo che
siamo due quindicenni sfigati senza una meta per l’estate.-

Toogi, che aveva ascoltato l’amico senza dir nulla, continuò a
guardarlo ostentando un sorrisino a metà tra il divertito e il
furbesco.

-Non è del tutto esatto Yuky-disse Toogi estraendo dalla tasca
due tesserine plastificate-con queste siamo due diciottenni in
vacanza.-

Yuky si alzò di scatto non credendo ai propri occhi-Ma sono
documenti falsi! Come te li sei procurati!?!-

-Beh-rispose Toogi presuntuoso-Basta avere degli amici al
Ministero dell’Identificazione ed è cosa fatta.......e per quanto
riguarda i biglietti per Kankoh-Maru credo di poterti far sapere
qualche cosa in serata. Ti assicuro che tra meno di dodici ore
saremo comodamente seduti di fronte ad un gruppo di stupende
ballerine sgambettanti o a nuotare in una piscina a gravità
zero.-

Detto questo, Toogi uscì salutando, lasciando Yuky a riflettere
sulle sue vicende amorose.




CAPITOLO SECONDO

In questa stagione i cancelli d’imbarco alle rampe di lancio
sono sempre affollati e i due amici, arrivati all’aeroporto
dovettero faticare non poco per avvicinarvicisi zigzgando tra la
folla di vacanzieri in partenza per ogni parte della galassia.

Esibirono i biglietti accompagandoli con i loro tesserini di
identificazione fasulli, così, tanto per collaudarli e quando
furono sull’ascensore telescopico che, dal terminale li portava sù
dritti nella pancia della navetta provarono una certa emozione e un
buco nello stomaco, come prima di un compito in classe
importante.

-Il Comandante Bosco e la American Dynamics Airways vi danno il
benvenuto a bordo della navetta spaziale Cosmos Mariner..Il lancio
previsto avverrà tra pochi minuti...Destinazione la stazione
orbitante Kankoh-Maru..le condizioni dello spazio sono buone ma
sono previste tempeste solari..Buon viaggio.-

Dopo le comunicazioni di se [...]


















